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Dopo decenni di lotte, nel 1994 il Sudafrica conquista finalmente la sua democrazia. 

Questo avvenimento ha comportato l'enunciazione di una Costituzione per garantire, 

attraverso una Carta dei Diritti, un nuovo domani. Uno dei più progressisti ad essere 

proclamato nella Costituzione, è stato il diritto degli individui “ad un ambiente che non sia 

dannoso per la loro salute e il loro benessere”, ponendo le persone al centro della 

protezione dell'ambiente. Questo è stato un cambiamento radicale per il Sudafrica, dopo 

secoli di colonialismo ed apartheid. Appena 17 anni dopo l'alba di questa nuova era, 

possiamo dire che il paese versa in condizioni migliori? É veramente avvenuta l'effettiva 

applicazione di tali diritti? 

  

I fatti e le cifre denunciano una storia triste e deprimente. 

Il 42% dei gas serra emessi in Africa provengono dal Sudafrica. Con questo si potrebbe 

immaginare che il Sudafrica sia un paese abbastanza sviluppato che registra buoni tassi di 

occupazione. Non è così. 

Secondo stime attendibili, il 59% della forza lavoro del Sudafrica è disoccupata. Il 16% è la 

quantità totale di energia consumata dai sudafricani residenti. Il 44% dell'energia del 

Sudafrica viene utilizzata da 36 imprese! L'11% dell'energia sudafricana viene consumata 

da una sola compagnia, la multinazionale australiana BHP Billiton (colosso mondiale del 

settore estrattivo)! 

Secondo il rapporto annuale di Eskom1 del marzo 2010, sono 9,7 i miliardi di rand2 

sudafricani di perdita accumulati a causa della fornitura di elettricità a basso prezzo alla 

BHP Billiton (1,7 centesimi di dollaro per kWh; a San Marino il costo per kWh si aggira 

intorno ai 17 centesimi di euro! nella vicina Italia è ancora maggiore). 

Quattro milioni di famiglie cucinano in casa senza elettricità, e 2,5 milioni di case non 

hanno accesso all'elettricità. 

 

Questa non sembra la storia di uno stato democratico, ma quella di uno stato che non è 

riuscito a raggiungere il suo popolo. É uno stato che viene gestito per il beneficio delle 

imprese multinazionali. 

 

Si capisce come le condizioni di povertà in cui vive la maggioranza della popolazione 

sudafricana non siano un mero lascito dell'apartheid, ma la conseguenza di un processo 

decisionale intrapreso dal governo sudafricano moderno. L'orientamento allo sviluppo che 

è stato prescelto è fomentato dalla finanza globale, e da un modello consolidato che 

sostiene l'estrazione delle ingenti risorse minerarie ancora presenti nel sottosuolo del 

SudAfrica, per alimentare il consumo del nord del mondo. 

 

                                                           
1
 Eskom è la principale compagnia energetica del Sudafrica, in una posizione di fatto monopolista. 

2
 Il “rand” è la moneta locale. 



 

É noto a tutti che l'80% degli investimenti della Banca Mondiale nel campo dell'estrazione 

di petrolio in Africa sia destinato al consumo del Nord. In Sudafrica, i 4 miliardi di sterline 

investite nelle centrali elettriche a carbone della Eskom da parte della Banca Mondiale e 

della Banca Europea di Investimento facilitano lo stesso processo. 

Il Sudafrica è per tradizione il paese dei diamanti e dell'oro; tuttavia le sue risorse 

sono molto più varie e in taluni casi grandiose. Benché sia ormai estratto a notevole 

profondità e quindi a costi crescenti, l'oro (650-700.000 kg annui, 62% della 

produzione mondiale) è una sbalorditivo primato sudafricano; l'area di estrazione 

più famosa è il Rand (Transvaal); ad essa si sono aggiunti numerosi altri giacimenti, 

come quelli di Odendaalsrus e di Elsburg: si tratta nel complesso di una cinquantina 

di miniere. I minerali auriferi contengono anche una notevole quantità di uranio, 

che viene lavorato in diversi impianti (6.500 t di ossido di uranio); rilevantissima 

anche l'estrazione di argento (161.000 t). Quanto ai diamanti, lo stato ha una 

produzione colossale (8,7 milioni di carati tra gemme vere e proprie e diamanti 

industriali); tale attività fa capo alla compagnia De Beers, che controlla gran parte 

del commercio mondiale delle pietre. Per i diamanti vanno soprattutto ricordate le 

miniere di Kimberley (Provincia del Capo), Premier (Transvaal), Jagersfontein e 

Koffiefontein. Diamanti alluvionali si estraggono dal letto del Vaal e presso Port 

Nolloth alla foce dell'Orange; con imbarcazioni appositamente attrezzate vengono 

estratti diamanti anche dal fondo del mare. All'oro e ai diamanti si deve aggiungere 

il platino (78.500 kg).  

 

Importantissimi sono anche i giacimenti di carbone (174 milioni di t); la più 

cospicua area carbonifera si estende dal Natal fino a comprendere tutto il Transvaal 

centrale; altre miniere si trovano nello Stato Libero d'Orange. I primi ritrovamenti 

di una certa entità di petrolio, ubicati nei fondali sottomarini al largo delle coste del 

Capo, risalgono al 1982, ma il petrolio rinvenuto non è sufficiente perche ne risulti 

economica l'estrazione. In effetti quasi la metà degli idrocarburi impiegati non sono 

provenienti dal petrolio, ma sono dei succedanei ottenuti per sintesi dal carbone nei 

colossali impianti dei complessi SASOL (South African Coal, Oil and Gas 

Corporation). 

 

Anche per i minerali metalliferi la Repubblica Sudafricana è dotatissima, specie per 

quelli di ferro (15,6 milioni di t), presenti soprattutto nel Natal, ma ancor più per la 

cromite (1,9 milioni di t, secondo produttore mondiale), il manganese (1,4 milioni di 

t, secondo produttore mondiale) e l'antimonio (5.260 t, quarto produttore 

mondiale); cospicua è anche la produzione di vanadio (16.300 t) e di nichel (30.000 

t). A grande distanza rame (209.000 t), stagno, tungsteno. Tra i minerali non 

metalliferi prevalgono l'amianto (146.000 t), i fosfati naturali (2,9 milioni di t), la 

mica e lo zolfo. Grandiose saline (626.000 t di sale) si trovano a Port Elizabeth e a 

Brantford. 



Denunciata la mancanza di accesso all'energia da parte della maggioranza della 

popolazione sudafricana, la battaglia per evitare il catastrofico cambiamento climatico si 

intreccia profondamente con la battaglia per ottenere l'accesso ad un'energia che sia pulita 

e a basso prezzo. Poiché le persone non possono economicamente accedere all’energia 

fornita da Eskom, sono costrette a bruciare il carbone nelle proprie abitazioni. Accoppiare 

questo tipo di inquinamento domestico con il pesante inquinamento industriale 

corrisponde a realizzare la ricetta per il disastro! 

 

Da maggio ad agosto 2010 l'inquinamento dell'aria nella regione del Highveld ha superato 

gli standard per la protezione della salute in 570 occasioni, infrangendo altrettante volte il 

diritto della popolazione ad un ambiente sano. Tutto ciò non sorprende, considerando la 

presenza di dieci centrali di energia elettrica a carbone nell'area e dell'impianto “synfuel” 

(synthetic fuel) di Sasol, che presenta la discutibile caratteristica di essere la maggiore 

fonte singola di emissione di gas serra nel mondo! Così, mentre tutta la fase produttiva 

dell'energia si trova fisicamente prossima alla popolazione, impattando direttamente sulla  

salute degli individui, la stessa popolazione non ottiene che una parte veramente piccola di 

tale energia. 

  

I sudafricani devono iniziare a lavorare su un sistema che li renda indipendenti dai grandi 

produttori di energia come Eskom. Questo significa richiedere al proprio governo delle 

strutture abitative migliori, cosicché in inverno le famiglie non disperdano energia a causa 

del pessimo isolamento della maggior parte delle case, spesso fatiscenti. Significa 

assicurare alle singole famiglie l'accesso ad un'energia conveniente, pagando un prezzo per 

l'elettricità che non sia, come avviene oggi, fino a sette volte maggiore rispetto a quello 

pagato dall'industria! Significa che quest'ultima dovrà essere obbligata a pagare il prezzo 

reale dell'energia elettrica, in modo da evitare che la possa acquistare al prezzo più 

economico del mondo e a spese della popolazione.  
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